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EINSTEIN 
E GOEBBELS 
€ Uno dei più grandi mistificatori 

che il mondo abbia mai conosciuto 
è Alberto Einstein >. Cosi ha dichia 
rato il deputato americano Rankin 
in un rapporto alla Commissione per 
le attività antiamericane, dopo che 
il grande risico aveva, durante una 
trasmissione televisiva (alla quale 
partecipavano anche la signora Roo
sevelt, Oppenheimer, Liliemha] e il 
senatore Mac Mahon) lanciato un 
duro ammonimento ai guerrafondai 
U.S.A. « La costruzione della bom
ba " H " — egli aveva detto — in
troduce nel campo delle possibilità 
tecniche l'avvelenamento radioattivo 
dell'atmosfera è*" quindi la completa 
distruzione della vita sulla terra ». 

Intralciati nei piani atomici cosi 
sapientemente predisposti dalle di-
chiar.azioni del celebre scienziato, il 
presidente Truman e i suoi collabo
ratori politici e militari sono subito 
ricorsi agli insulti più volgari e alle 
più basse intimazioni, attraverso la 
famigerata Commissione per le atti
vità antiamericane. 

Il fisico ebreo tedesco non è cer
tamente nuovo a questi attacchi. 

Usando parole quasi simili, infat
ti, Rosenberg e Goebbels risposero 
alle dichiarazioni pacifiste più volte 
espresse da Einstein. 

A un gruppo di americani che Io 
visitavano a Berlino egli aveva una 
volta detto: « Il mio pacifismo è un 
sentimento che mi pervade perchè 
l'assassinio di un uomo è disgustan
te ». E più tardi aggiungeva: « L'at
tività scientifica, dato che il suo cam
po è di ampiezza mondiale, dovreb
be esercitare una potente influenza a 
distoglier gli uomini dall'insensato 
nazionalismo... ». In un discorso al 
Congresso ebraico di Berlino del 
1926, infine, cosi si era espresso: «E* 
dovere di noi ebrei diventare i sol
dati nella lotta per la pace, uniti 
con gli elementi più nobili di tutti 
ì gruppi religiosi e culturali ». 

Iniziò gli attacchi la rivista Der 
Tiinner, un periodico letterario mol
to considerato nei circoli nazisti te
deschi. La teoria di Einstein fu, in
nanzitutto, accusata, com'è naturale, 
di essere «bolscevica». La campa
gna continuò in un convegno tenuto 
alla Filarmonica di Berlino da filo
sofi e scienziati nazisti. Essi tra l'al
tro, giunsero ad assicurarsi un filo
sofo ebreo, che doveva provare es
sere la teoria di Einstein non « ve
rità » ma « imbroglio ». 

Il fisico Lenard, che nel 1905 
aveva ricevuto il premio « Nobel » 
mentre Einstein lo ricevette nel 1922, 
imbeccato da Goebbels, fece, quin
di, la sua bella dichiarazione. « E' 
un ebreo — egli disse — ed è di-
Ventato famoso in tutto il mondo 
Come creatore di nuove idee. Ciò 
non è in accordo con le idee dei 
tìuovi governanti sulla sterilità in
tellettuale della razza ebraica. Inol
tre, è un pacifista e appoggia la 
cooperazione internazionale. Bisogna 
eliminarlo ». 

E l'offensiva raggiunse il suo col
mo ufficiale quando, nel maggio 1933 
nel Vnlkischer Beobacbter, l'organo 
centrale del partito nazionalsociali
sta, lo stesso Lenard scrisse su 
Einuein parole del rutto simili a 
quelle del deputato americano Ran
kin: « Le teorie del sig. Einstein — 
egli precisava —• sono matematica
mente rappezzate, costituite da no
zioni preesistenti e da aggiunte ar
bitrarie!... ». 

« Einstein avrebbe dovuto essere 
'deportato già da parecchi anni a 
causa delle sue attività politiche. 
Egli non ha mai avuto a che fare 
con la bomba atomica. Il vecchio 
imbroglione Einstein non vi ha mai 
partecipato in alcun modo ». 

Questo ha aggiunto, superando 
Goebbels e compagni, il deputato 
americano Rankin. 

Singolare affermazione, codesta, so
lo se sfogliamo un libro di Philipp 
Frank dal titolo « Einstein, la sua 
vita e il suo tempo », libro che non 
sì può certo accusare di « comin-
Formismo ». « L'arrivo di Einstein e 
'di sua moglie — racconta Philipp 
Frank — a New York diede luogo 
• tua dimostrazione di entusiasmo™ 
Egli passò attraverso un'enorme fol
la di spettatori... » e cosi — rac
costa ancora Frank — gli disse il 
prof. Flexner, invitandolo a entrare 
nell'Istituto di ricerche di Prince 
ton: « Professor Einstein, non oso 
offrirvi un posto nel nuovo Istituto, 
ma se dopo averci pensato ciò vi 

può interessare, sarete sempre ben 
accolto, alle condizioni che porre
te voi ». 

In quanto alla seconda afferma
zione di non aver mai avuto a che 
fare Einstein con la ricerca atomica, 
è noto e ne dà conferma Philipp 
Frank nel suo libro: « Nell'agosto 
del 1939 Einstein, sollecitato dai 
fisici di tutto il mondo, inviò una 
lettera al Presidente Roosevelt In 
cui tra l'altro egli diceva: « Alcu
ni recenti lavori di E. Fermi e di 
L. Szilard mi convincono che l'ele
mento uranio possa essere usato co
me nuova e importante sorgente di 
energia nel prossimo avvenire... ». 

Alle calunnie e alle insinuazioni 
rivolte al più grande fisico del mon
do Einstein potrebbe rispondere con 
le stesse parole che usò i! 7 aprile 
del 1933 in una lettera di congedo 
all'Accademia Prussiana: « Con te 
stimonianze conformiste avrei con 
tribuito ad imbarbarire la morale e 
a distruggere i valori della vita ». 

a- 0. 

Violati in Argentina 
i diritti dell'uomo 

LAKE SUCCESS, 14 — L|L « Le
ga internazionale dei dlrifrì del
l'uomo », accreditata presso il Con
siglio economico e sociale o'el-
PO.N.U. in qualità di organismo 
non governativo, ha presentato al 
Consiglio stesso una voluminosa 
documentazione intesa a dimostra
re che 1 diritti dell'uomo vengono 
violati In Argentina. In particolare, 
l documenti presentati dalla Lega 
si basano sulle affermazioni di 
Walter Beveraggi, ex-deputato ed 
ex-vice presidente del Partito la
burista argentino, che la polizia 
argentina avrebbe sottoposto a tor
ture Insieme con altri esponenti 
dell'opposizione per strappare la 
confessione di una pretesa compli
cità in un complotto antlperonlsta. 

La documentazione era già stata 
sottoposta nel novembre ecorso al
l'apposita Commissione per i dirit
ti dell'uomo. 

La drammatica sednla alla Camera 
Il compagno Pajetta mostra il gagliardetto dei farcisti assoldati dal principe Torlonia - Nenni nega 
al cancelliere il diritto di considerare fuorilegge il partito comunista - I risultati della votazione 

(Continuazione dalla prima pagina) 
Da $inistra; E' necessaria per di

fendere gli industriali e gli agrari 
fascisti! 

In una atmosfera giunta allo 
estremo della tensione, DE GA-
SPERI prosegue con questa frase 
infame: « A Modena avevate mo
bilitato migliaia di persone dalla 
provincia, tra cui gente appena 
uscita dalle carceri per la recente 
amnistia... » 

Un moto di rivolta si diffonde 
fulmineamente, appena questa fra
se è pronunciata, nei banchi della 
Opposizione. Vi è quasi un senso 
di orrore e di repugnanza che si 
impadronisce di tutti dinanzi a un 
uomo che insulta gli operai che 
hanno incontrato la morte e li 
chiama avanzi di galera. 

Mai si era assistito alla Camera 
a un discorso che suscita.cse tanta 
indignazione. Mai si era visto il 
compagno Togliatti reagire con tan
ta collera. Egli batte con forza la 
mano sul banco e si alza indignato 
gridando « vergogna, De Gasperi, 
vergogna »! Tutti i deputati delle 
sinistre sono in piedi col dito teso 
contro il presidente del Consiglio 
che, dopo il suo insulto contro gli 
operai, resta pallido, quasi sorpreso, 
come un incosciente, dalla gravità 
delle sue stesse parole. Per alcuni 
minuti De Gasperi non può par
lare: questo non è uno dei soliti 
scontri, vi è qualcosa di più, è lo 
insorgere dei deputati del popolo 
contro un provocatore che siede al 
banco del governo italiano. 

DE G'ASPERJ cerca di spiegare 
agli altri ministri qualcosa, poi 
prosegue; a Volevo solo dire che 
era gente in parte non interessata 
alla vertenza...». Ma non riesce a 
proseguire e abbandona la frase. 

Egli ricomincia, in una aula or
mai tumultuante, citando nomi di 
agenti di polizia caduti in conflitti. 

AMENDOLA: Voi siete che li 
mandate a morire! Ma dicci quan
ti agenti sono morti a Montesca-
glioso, a Melissa, a Torremaggiore, 
a Modena! 

Per lungo tempo ancora DE GA
SPERI non riesce a proseguire. E 
tuttavia in questa atmosfera ro
vente, i l Presidente del Consi
glio osa pronunciare un nuovo 
macabro e infame insulto contro 

«Kive ntovociziosE m u BASSA BRESCIANA 

Manifesti degli agrari 
incitano allo squadrismo 

La protesta di una delegazione della C. d. L. 

BRESCIA, 34 (A.N.). — Una de 
legazione composta dai dirigenti 
dei partiti comunista e socialista e 
della C d. L. della nostra città si 
è recata dal Questore per prote
stare energicamente, a nome dei 
lavoratori bresciani, contro una 
nuova grave provocazione organiz
zata dagli agrari della «Bassa» . 

Nella nottata una macchina ha 
toccato vari paesi della campagna 
bresciana, diffondendo manifesti 
di netta marca fascista, che invita
no gli agrari a costituirsi in grup
po d'azione per fronteggiare la lot
ta sindacale da tempo in atto nelle 
campagne bresciane. I manifestini, 
lanciati a cura dei « Comitati di 
resistenza agricoli» e che porta
vano all'inizio il motto « Il C-R.A. 
vigila, protegge e punisce >», termi
navano con queste precise parole: 
«Inutile implorare dal Governo 
aiuti e piatire dalle autorità locali 
protezione. Agricoltori, bisogna agi
re! Costituitevi immediatamente in 
a Gruppi Agricoli di Resistenza», 
perchè nessuno vi difenderà se non 
potrete difendervi». 

La macchina, a quanto risulta da 
notizie pervenuteci, dopo aver dif
fuso i volantini ha sostato tutta la 
notte presso la cascina «Vittorie» 
di Villachiara. 

Da informazioni attinte fra gli 
stessi salariati, risulta inoltre che 
alcuni diffusori vestivano in bor
ghese mentre tre erano in divisa 
da carabiniere. 

L'attività della reazione agraria 
non si è limitata a questo. Sempre 
nella zona di Villachiara, piccoli 
gruppi al soldo degli agrari locali 
hanno tentato a notte tarda di pro
vocare disordini fermando con fu
tili motivi i passanti. 

La delegazione che ha protestato 
in questure a nome dei lavoratori 
bresciani, ha fatto presente tut
to ciò. 

Il Questore di Brescia, di fronte 
all'evidenza dei fatti, non «olo ha 
riconosciuto illegale il volantino, 
ma ha promesso l'intervento con
tro il risorgere delle squadre d'a
zione sovvenzionate dagli agrari 
locali. 

La delegazione ha chiesto l'arre
sto del proprietario della cascina 
«Vittorie» e di tutti coloro che 
oggi nelle campagne bresciane fi 
apprestano alla costituzione dei 
gruppi d'azione armati per soste
nere la lotta illegale diretta dal
l'Associazione Agricoltori. 

I salariati agricoli della nostra 
«Bassa» continuano la lotta sem
pre più uniti e sempre più com
patti. Di fronte alla prepotenza de 
gli agrari, di fronte alla posizione 
apertamente illegale di questi si
gnorotti che preferiscono pagare 
centomila lire al mese ai propri 
capi mercenari piuttosto che soddi
sfare le giuste rivendicazioni dei 
lavoratori, i fatalisti bresciani raf
forzano e rinsaldano la loro com
battività, sostenuti e affiancati da 
un sempre più vasto fronte di so
lidarietà composto dai lavoratori dì 
tutta l e provinci*. 

PER IL NOTEVOLE SUCCESSO NELLO STRILLONAGGIO 

H Elogio agli "amici,, 
di Roma, Torino e Trieste 

Un wmDnlcan della Segreteria Nazliiale dell'AssKiazlaie 

Domenica «corsa. In occasiona 
dal 28. anniversario dalla fonda-
Sion* da « l 'Uni tà», un nuovo 
(randa impulso è stato dato alla 
diffusione dall'Organo Centrale dal 
Partito. 

In tutta Italia vi a stata la mo
bilitazione totale desìi «Amic i» 
a la tiratura, che è salita di 20.636 
copia nel confronti della domenica 
precedente, non è stata sufficiente 
• coprire le esigenze che hanno su
perato in moltissime località la pre
notazioni effettuate. 

81 sono partieolarmeta distinti, 
aumentando la diffusione rispetto 
alla domenica procedente, nell'Ita
lia Centro-Meridionale: «Il «Ami 
c i » di Pisa con 2X100 copia in p iù; 
di Taranto con 1.310 copia in più; 
• di Matera con 150 copia In più. 
Nell'Italia Settentrionale meritano 
di essere citat i : eli «Amic i» di 
Biella, che registrano un aumen
to di 1.560 copie; di Alessandria 
con un aumento di 1.011 copie; di 
Bergamo di 1.179; di Cremona con 
967 • Forlì 861 copia. 

Un caloroso elogio va agli «Aml -
a ì » df Roma erta, oontlniiende I 

success] dalle settimana preceden
t i . hanno Impresso un nuovo balte 
In avanti di 1.500 copia alla ven
dita in citta, a quelli della pro
vincia di Torino per aver aumen
tato di &O00 copia la dlffuslona 
a agli « Amici » di Trieste che ogni 
domenica realizzano un nuovo 
ecatto: quello di domenica ecor
sa di 986 copia in pia. 

Nonostante la cura massima or-
mal posta da tutt i I comitati nel 
regolare rigor osamente le prenota
zioni di copia per mantener* antro 
limiti assai stretti la rasa, l'ascesa 
costante dalla tiratura Indica coma 
gli «Amic i» di tut ta Italia etano 
scasi in campo più agguerriti a or
ganizzati dello scorso anno par rag
giungerà le mete indicata dal Par» 
tito. 

Avanti ancora perchè il cammino 
dalla stampa dei nemici del popo
lo «la sbarrato dal nostro grande 
giornale nel l'Interesse dalla paca a 
per l'avvenire del popolo Italiano. 
Amici di tutta Italia prepariamoci 
per domenica proesimaI 

LA SEGRETERIA NAZIONALE 
DEGLI «AMICI DE L'UNITA*s 

Un piroscafo affonda 
per un violento fortunale 

CIVITAVECCHIA, 14. — Il piro
scafo « Marystella », stazzante 358 
tonnellate e carico di acciaio della 
« Società Altiforni Uva », è affonda
to verso le 14,40 di oggi al largo di 
Santa Severa, a circa un chilome
tro dalla costa. Il capitano Maria
no Cosimo Altamura, di 34 anni, da 
Molletta, e l'equipaggio al comple
to, composto del capo macchinista 
Giovanni Ninni, del nostromo An
drea Di Donna, del capo fuochista 
Domenico Piccinini, dei fuochisti 
Giovanni Prezioso, Girolamo Ger
minario, Michele Ruoppoio, dei ma
rinai Giuseppe Camporeale, Fiora-
vante Capraro, Raffaele Tricarico, 
e del mozzo Raffaele Caroflglio, si 
sono salvati a bordo di una scia
luppa. 

Il comndante ha narrato che la 
nave, viaggiando da Bagnoli a Sa
vona, è stata investita fin dall'al
tezza ol Anzio da un forte vento di 
scirocco. La navigazione procedeva 
a fatica, marosi giganteschi s i ab
battevano contro il piroscafo. Ben 
presto le raffiche di vento raggiun
gevano la velocità di 80 chilometri 
orari. Una raffica schiantava l'al
bero maestro, mentre una larga fal
la nello scafo si apriva per effetto 
delle spaventose ondate. Dopo ave
re lottato per molte ore contro la 
tempesta. Il comandante si vedeva 
costretto ad abbandonare la nave, 
raggiungendo la costa con tutti 1 
suoi uomini. 

La « Marystella » apparteneva al
la Società Marittima Commerciale 
di Bari. L'armatore Carlo Manara, 
avvertito da un telegramma, è Im
mediatamente partito alla volta di 
Santa Severa. 

la popolazione di Modena, contro 
le donne e i bambini degli operai 
assassinati, contro trecentomila cit
tadini che hanno pianto i loro com. 
pagni assassinati: « A Modena, po
chi minuti dopo la parata Que
sta è la frase di De Gasperi: non 
una parola di più né una di meno. 

Vi è un momento di incertezza 
e di sbalordimento in tutta l'As
semblea. I deputati stentano a cre
dere alle proprie orecchie. Poi 
AMENDOLA scatta in piedi e gri
da: Parata? Quale parata? 

Il compagno TOGLIATTI e tutto 
il gruppo balzano in piedi. Vi è 
qualcosa di rivoltante in questo in
sulto rivolto al funerale degli as
sassinati. E mossa da questa col
lera l'opposizione in massa, guida
ta da Togliatti, abbandona i propri 
banchi e scende nell'emiciclo ri
cacciando in gola al provocatore 
l'insulto. Nell'emiciclo si torma un 
ingorgo, vi è uno scontro, molti 
deputati democristiani vengono rag
giunti da schiaffi. Le tribune del 
pubblico vengono fatte sgombrare, 
mentre suonano le sirene. 

Lo scontro più grave 

Questa volta nella stessa maggio. 
ranza vi è incertezza e sbalordi
mento. Mentre il conflitto conti
nua, subito viene fatta circolare la 
voce che De Gasperi ha detto 
«parata» parlamentare, che è stata 
una papera, che intendeva alludere 
alla assemblea della Opposizione e 
non al funerale. La Malfa si sbrac
cia per sostenere questa ridicola di
fesa. Ma questa volta l'insulto e la 
provocazione hanno passato ì limiti: 
De Gasperi si è degradato e ha de
gradato il Parlamento. 

Contro questo miserabile com
portamento a lungo l'Opposizione 
reagisce con la massima decisione. 
Non meno di duecento deputati si 
scontrano nell'emiciclo con violen
za, mentre i questori e i commessi 
tentano di incunearsi tra i con
tendenti^ Il discorso di De Ga
speri deve essere interrotto, la 
seduta viene sospesa. Durante il 
tumulto venti democristiani non 
si sono vergognati di scagliarsi 
contro il compagno Di Mauro 
rimasto isolato sulla destra del 
banco del governo. I ministri 
Gonella, Marazza e Togni non han
no esitato a profittare del vantag
gio per aggiungere le loro goffe sa
gome a quelle dei coraggiosi che 
picchiavano Di Mauro. 

La sospensione della seduta dura 
quasi un'ora. Nell'intervallo il Pre
sidente GRONCHI si consulta con 
i capi dei gruppi parlamentari e 
alle 18,30 rientra in aula ordinando 
che la seduta riprenda e che il 
pubblico venga riammesso nelle 
tribune. Ne l più assoluto silenzio 
egli deplora l'incidente e comunica 
che De Gasperi sostiene di aver 
detto «parata parlamentare» e 
quindi di non aver voluto alludere 
al funerali delle vittime. E' una 
pietosa ritrattazione. Gronchi pro
pone quindi la espulsione del com
pagno Di Mauro dall'aula per 
il resto della seduta per «essersi 
insinuato dietro al banco del go
verno con l'evidente intenzione di 
colpire il Presidente del Consiglio». 
Cta di fatto che il compagno Di 
Mauro «» stato aggredito e malme
nato da una turba di deputati de
mocristiani. 

Il Presidente propone infine un 
richiamo all'ordine per i compagni 
Failla e Invernizzi. 

DI MAURO chiede immediata
mente la parola e dichiara di ac
cettare il provvedimento per ri
spetto vefso il Presidente e verso 
il Parlamento. Egli tiene però a 
precisare che la sua reazione — 
anche se eccessiva —* è stata pro
vocata dalle offese del presidente 
del consiglio ai caduti di Modena 
e a tutto il popolò italiano (ap
plausi scroscianti dell'Opposizione; 
urla dei democristiani) che con im
ponenti manifestazioni ha espresso 
!1 suo sdegno contro gli eccidi dei 
lavoratori. Il presidente del con
siglio — prosegue Di Mauro — ha 
offeso anche i 180 parlamentari 
dell'opposizione che non si sono 
dati convegno a Modena per com
piere una <»parata» ma per pro
testare a nome del popolo italiano 
contro uno stato di cose intolle
rabile. 

GRONCHI mette ai voti il prov
vedimento di espulsione. I demo
cristiani si alzano in piedi, mentre 
l'Opposizione compatta vota con
tro. Di Mauro scende lentamente 
la scaletta e si dirige verso l'uscita 
mentre, dietro l'esempio di To-

presidente del consiglio, * mentre 
qualcuno osserva ironicamente: « Si 
vede che ha sbagliato circolare ». 

Da questo momento il "discorso 
di De Gasperi precipita nel più 
completo ridicolo. Egli s> confonde 
sempre più e continua a citare 
passi di discorsi e di scritti degli 
uomini dell'Opposizione. Rilegge 
l'ultimo discolpo di Togliatti susci
tando nuovi applausi a 6inist-a. Si 
rifugia allora in un discorso di Sec
chia in cui si invitano tutti i com
pagni a spiegare al popolo che il 
governo è responsabile .dell'eccidio 
di Modena e viene interrotto da To
gliatti che esclama: « Bravo Sec
chia! ». 

Chi entrasse in questo momento 
nell'aula rimarrebbe stupito nel ve
dere un simile rovesciamento delle 
parti: la maggioranza completamen
te muta e l'Opposizione che inter
rompe continuamente De Gasperi 
con applausi e grida di approva
zione. De Gasperi legge perfino un 
articolo de l'Unità e i nostri depu
tati applaudono verso la tribuna 
della stampa dove sono presenti In-
grao che saluta con la mano e nu
merosi redattori del nostro giornale. 

DE GASPERI tenta di riprender
si. « Dobbiamo fare ogni sforzo -
egli dice — per penetrare questa 
cortina d'odio che si è creata in
torno a noi e convincere gli opero. 
delle nostre buone intenzioni >.. 

Giuliano PAJETTA interrompe 
l'oratore, ma le sue parole non 
giungono fino a noi. 

Si ode tuttavia DE GASPERI 
esclamare con il tono di quello che 
dice in tram lei non sa chi sono io: 
« Giovanotto, non mi d>a del tu ». 

Risate generali a sinistra e grida* 
• D'ora in poi ti daremo del voi ». 
I democristiani sembrano in etato 
di choc e non trovano la forza di 
sostenere il presidente del consiglio 
che va sempre più alla deriva. 

De Gasperi si avvia alla conclu
sione. Egli corona la sua fallimenta
re esibizione rinviando ancora una 
volta l'esame dèlia s.tuazione eco
nomica alla relazione che il mine
stro del Tesoro Pella farà al Par
lamento quando verranno messi in 
discussione i bilanci dello Stato. 

Sono le 19,30. Spentosi il fiacco 
applauso della maggioranza, il Pre

sidente GRONCHI dà inizio alle di
chiarazioni di voto. 

Apre la serie l'on. GUGGEM-
BERG di Bolzano, esponente del 
Volkspartel che dichiara di votare 
la fiducia al governo. • 

Quando prende la parola il com
pagno Nenni l'assemblea 6Ì fa at
tentissima. 

« Chiedo a De Gasperi — esclama 
Nenni — s e egli considera il nostro 
paese garantito dopo la firma degli 
accordi di Washington. Lo verità è 
che egli non può rispondere per
chè dopo tali accordi siamo impe
gnati in un patto di guerra più di 
quanto lo fossimo nel passato e per 
contropartita siamo garantiti di 
meno. C;r^a il contenuto di tali 
accordi Nenni osserva che esso o 
è da ricercare nella lotta di 
reoressione contro la jlas?e ope-
taia — e allora contro tale minac
cia l'Opposizione si batterà con 
tutte le sue forze — oppure è da 
ricercare nel pericolo di una terza 
guerra mondiale, e allora la di
scussione diviene asrurda perchè 
le armi che vengono inviate in 
Italia appaiono assolutamente spro
porzionate a ciò che l'America che 
le fornisce richiede al nostro 
paese >.. 

Passarrìo alta politica interna. 
Nonni si soffermi sulle provoca
trici parole nronunciate da De Oi-
'.peri «ni fatti di Modena. ..Voglio 
ammettere — dice esli — che le 
oarole abbiano tradito il oensiPio 
di De Gasperi e che egli non aves
se intenzione di insultare i morti e 
le o«equie solenni che essi hanno 
avuto. Se è cosi De Gasneri ha il 
dovere di tenere presente il mo
nito che si leva, da quell'eccidio e 
di non aggravare il rolco che di-
v'de il popolo dal governo... 

/ / « credito » di De Gasperi 

Nenni motiva poi la richie
sta di una eventuale revisione del
l'art. 7 della Costituzione affer
mando che il 18 aprile la Chiesa 
ruppe la neutralità sino allora for
malmente mantenuta ed entrò pa
lesemente e senza veli nella lotta 

Parlando della politica interna 
Nenni rileva come la elencazio
ne fatta da De Gasperi degli 
eccidi di lavoratori susseguitisi 
in Italia durante i governi pre-

"La dichiarazione di 
è quella di un reo 

fascisti desse adito a pensare che 
fosso mossa dalla preoccupazione 
di avanzare «un credito», che cioè 
De Gasperi cercasse di avvalorare la 
tesi che i lavoratori uccisi sotto il 
suo governo sono ancora troppo 
pochi in confronto al passato! 

Egli affronta quindi la que
stione dei € partiti al di fuori del
l'ordine repubblicano » e dichiara 
a questo proposito: « Il presi
dente del consiglio non ha il 
diritto di stabilire di ufficio quali 
sono i partiti che si pongono fuori 
della democrazia parlamentare. 
Sono i fatti e gli atteggiamenti che 
debbono determinare questo giudi
zio. Per mostrare a voi che i co
munisti con i fatti e gli atteggia
menti sono rimasti fedeli al sistema 
c'emociatico ciU'rò una frase del-
l'on. S&ragat il quale dichiarò che 
" i comunisti non hanno bisogno di 
aimostrare la loro fedeltà alla de
mocrazia perchè questa fedeltà 
l'hanno sottoscritta con il sangue 
dei loro migliori militanti " ». 

Nenni giunge infine a dare la 
attesa ' risposta alle grossolane e 
interessata parole con le quali il 
Presidente del Consiglio aveva cre
duto di poter insinuare un dubbio 
sulla lealtà dei rapporti che inter
corrono fra PSI e PCI. 

.< Siamo perfettamente indiffe
renti a questo invito di staccarci 
dai comunisti — ha detto Nenni — 
per ottenere un brevetto di demo
craticità dalla democrazia cristia
na ». La nostra solidarietà con i 
comun'sti è nata sul terreno dei 
fatti. Dal maggio 1947 quando voi 
d e. ripudiaste la vostra alleanza 
con il PCI. noi abbiamo trovato 
ima serie di motivi supplementari 
per rafforzare i nostri legami e la 
nostra solidarietà con i comunisti. 
Se staccarci dai comunisti significa 
rinunciare alla nostra opposizione 
a? Pat*o Atlantico, questo sarebbe 
chiedere di cessare di essere so
cialisti. L=i lotta contro gli agrari 
ed i grandi industriali è la nostra 
lotta e se non ci freserò i comunisti 
saremmo da soli a condurre questa 
battaglia come da CO anni in qua 
stiamo facendo. 

«Votando contro di voi — con
clude applauditi-Simo Nenni — è 
dai fatti che traiamo ispirazione e 
guida». 

De Gasperi 
recidivo,, 

Seguono le dichiarazioni di voto 
dell'on. DE CARO (PLD il quale 
afferma che il gruppo liberale si 
asterrà, e quella dell'on. ALLIATA 
(monarchico) che si dichiara con
trario al governo. 

A questo punto si alza a parlare 
il compagno Giancarlo PAJETTA. 
La sua voce è sdegnata, ed elevato 
è il tono delle sue parole. 

Davvero non ci è venuto lume — 
inizia Pajetta — dalle parole del
l'on. De Gasperi per cui potessimo 
mutare il nostro consiglio. La sua 
dichiarazione è stata la dichiarazio
ne di un reo che vuole essere reci
divo. (Rumori al centro e a destra). 

Che cosa vi ha detto, onorevoli 
colleghi? Un dubbio, un amletico 
dubbio l'aveva pervaso; lasciare il 
potere, cedere questa somma di re
sponsabilità, di incarichi, di onori? 
Ma poi una cosa gli ha fatto dire di 
no: doveva rimanere al potere per
chè l'opposizione gli diceva di an
darsene, doveva restare al potere 
perchè era accusato di essere re
sponsabile della grave situazione 
ir. cui era il paese! Ma non ha con
testato nessuno degli elementi per 
cui noi abbiamo potuto testimonia
re che una grave crisi sociale è nel 
nostro paese; non ha risposto a nes
suna delle nostre precise accuse; 
non ha detto perchè egli e l'on. 
Sceiba credono di non sentirsi re
sponsabili del sangue versato. 

E ha cercato di mostrarsi falso 
martire, oggetto di un immaginario 
processo. Cosa accadrebbe, Lei di
ce, onorevole presidente del consi
glio, se vi fosse in Italia una demo
crazia popolare? (rumori e proteste 
al centro e a destra). Non si a t teg
gi a falso martire, non si lav i le 
mani nel sangue dei martiri veri! 
(Vivi applausi all'estrema sinistra, 
proteste ed interruzioni al centro e 
a destra). 

La cena di Trimolcione 
Mentre lei fa questa supposizione 

pure, non dovete meravigliarvi che 
noi ci rivolgiamo più in la, e non 
più ai sordi! 

Noi, superando anche i nostri 
banchi, ci rivolgiamo a quelli che 
credono davvero nella democrazia, 
(commenti al centro), a quelli che 
vogliono e che possono intendere, 
e che, per fortuna dell'Italia no
stra, sono i lavoratori e le loro 
organizzazioni! 

Il fascismo ha potuto trionfare 
una volta perché non si è inteso 
che l'unico modo per battere quel 
movimento reazionario, era quello 
di fare appello alle masse orga-
nizzate! Oggi, per nostra fortuna, 
oggi c'è auesta organizzazione! Ve
dete, i lavoratori di Avezzano mi 
hanno mandato una testimonianza 

di come si combatte oggi il fasci
smo: ecco questo gagliardetto nero! 
(mostra all'Assemblea un gagliar-
rìetto fascista). L'hanno strappato i 
contadini agli squadristi assoldati 

come se questa cosa trftrtienda do
vesse essere una legge naturale! 
Voi stessi, signori della maggioran
za, prima del 18 aprile, avete detto 
a questo nostro popolo che non 
solo sarebbe un disastro immane 
la guerra, ma che sarebbe stato un 
crimine legare l'Italia a un blocco 
militare. 

Di che cosa vi meravigliate oggi? 
11 vostro tradimento non può essere 
legge, gli uomini e le donne del 
nostro paese vi rispondono come se 
sapessero le parole dì Sofocle. « Voi 
non potete costringerci a varcare 
i sacri limiti delle leggi non scritte 
e non mutabili, che non sono di 
ieri nò di oggi, purché da sempre 
vivono ». Fra queste leggi non 
scritte e non mutabili, fra queste 
leggi che d i sempre vivono, c'è 
quella della difesa della patria dal 
pericolo estremo. 

Ma nel nostro paese questa legge 
è scritta anche, ed è una legge più 
alta e più solenne d'ogni vostro v o 
to eventuale. E" una legge ferma 
nelle tavole della Costituzione e 
dice che «l'Italia ripudia la guerra 
come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali ». Per 
questo noi nella lotta per la l i 
bertà. nella lotta per il lavoro, nel 
la lotta per la pace, guardiamo 
pioni di fiducia al nostro popolo. 
Abbiamo detto: andiamo avanti; ri
petiamo: andtemo avanti! (Vivi, 
prolungat i applausi all'estrema si
nistra). 

La seduta volgo ormai al termine. 
Il liberale CASAL1NUOVO di

chiara che si asterrà, precisando 
però che l'astens.one va intesa co
me un atto di «decisa protesta 
contro l'indirizzo programmatico 
del governo » sia per la questione 
regionale che per l'atteggiamento 
di De Gasperi nei confronti del 
Mezzogiorno. Il fascista ROBERTI 
annuncia invece che il gruppo del 
MSI voterà contro. L'on. COCCO 
ORTU comunica subito dopo che i 
liberali si asterranno. 

In un intervento frequentemente 
interrotto dai muggiti di insoffe
renza della maggioranza Cocco 
Ortu accusa la D.C. di aver esco
gitato la legge elettorale ammini
strativa per strozzare i piccoli 
partiti e per continuare nella « coa
zione del le coscienze inaugurata 
il 18 aprile». Mentre egli si accin
ge a dimostrare questa affermazio
ne, Gronchi gli toglie però la pa
rola perché egli si è troppo dilun
gato sull'argomento. 

V1GORELLI annuncia subito do
po il voto contrario dei deputati 
del PSU motivandoli» con l'insoddi
sfazione per la politica di polizia 
e per i dubbi si'll'atteggiamento 
del governo nei con front"; della So
malia. 

Sì passa quindi alla votazione 
dal principe Torlonia (interruzioni|per appello nominale. I si, i no e 
al centro e a destra e prolungati 
applausi a sinistra). No, non è il
legale l'aver strappato questo mani
festo. come non è illegale quel mo
vimento della pace, che in tutto 
il nosiro Paese abbraccia oggi mi
lioni di uomini e di donne, e al 
quale aderiscono anche migliaia di 
consiglieri dei vostri partiti che 
non possono dire di no ai loro elet
tori (interruzioni al centro). Vi è 
una minaccia che incombe sul no
stro popolo, e il popolo non vuole 
considerarla ineluttabile, e fatale, 

le astensioni si alternano nell'aula 
che sfolla lentamente. Al termine 
dello scrutinio il Presidente an
nuncia il j-isultnto. Hnnno votalo 
a favore dell'ordine del giorno di 
fiducia al Governo 314 deputati. 1H0 
sono stati i . n o - , 12 gli astenuti. 

Tra gli adenti figurano, fatto 
sintomatico, i sarag;:ttiani Tremcl-
loni (ii quale pur essendo presente 
in aula non ha risposto all'appello), 
Calosso, Castellarin, Fietta e il re
pubblicano De Vita. Il repubblica
no Scotti si è astenuto. 

Giustiziato in Francia 
un collaborazionista 

LIONE, 14. — All'alba di stama
ne e stato giustiziato mediante fu
cilazione al forte di Montessury il 
36enne Georges Ballliere condan
nato a morte nello scorso novem
bre dal tribunale di Lione per 
aver denunciato al tedeschi de! 
patrioti francesi, provocandone la 
morte. 

gliatti, le Sinistre in piedi Io ap- jch e cosa è avvenuto? Noi abbiamo 
plaudono lungamente. j g i à contato i nostri morti, noi li 

abbiamo già accompagnati al cimi
tero, in quella che lei ha voluto 
chiamare « una parata ». (interru
zioni al centro e a destra). Lei in 
quel giorno era al banchetto che 
noi le abbtamo rimproverato, ed 
avrebbe potuto leggere allora, là 
sulle mura del Grand Hotel il rnia-
netechel /are*» di una condanna 
dalla quale non si salverà. 

Lei è venuto qui a giustificarsi e 
e. ha detto; « non era la cena di 
Trimalcione ». Non vi abbiamo rim
proverato la lista delle vivande, vi 
abbiamo rimproverato la lista dei 
convitati: voi eravate a brindare con 
quelli che vi avevano chiesto di di
fendere le loro fabbriche, di chiu
derle... (Vivi applausi all'estrema 
sinistra, rumori e interruzioni al 
centro) ed eravate là con gli amici, 
con i colleghi responsabili dell'ec
cidio di Modena. 

Prima delle dichiarazioni del pre
sidente del consiglio l'on. Sceiba 
aveva parlato a Firenze ai suoi po
liziotti; ebbene, prima delle con
clusioni di oggi, si sono sentiti ieri 
sparare i mitra e i moschetti che a 
Lecce hanno fatto versare altro 
sangue innocente! 

Vede, onorevole presidente del 
consiglio, ella ci ha detto di una 
strana teoria: «Sempre in Italia è 
morta povera gente». E, la demo
crazia, dunque, sarebbe quella per 
cui si può leggere un elenco di po
vera gente uccisa? (interruzioni al 
centro e a destra). Ella quasi ci ha 
detto: «perché la democrazia viva 
devono morire i lavoratori italiani». 
Onorevole presidente del consiglio, 
voi avete voluto mettere fuori leg
ge tre partiti, e fra quelli il no
stro-.! Noi rappresentiamo una for
za e un'organizzazione nel Paese! 
Guai a volere amputare questa no
stra opposizione, della vita viva de] 
Paese! Guai, a provarvi! 

Si è parlato qui — prosegue 
Pajetta — di un dialogo impossi
bile. Ma, se voi respingete i nostri 
argomenti e non l i confutate nep-

« Du-ce, du-cet » 
Chiede la parola il compagno 

FAILLA. Sono dolente — egli dice 
— di dover respingere la censura 
che viene proposta contro di me, 
perchè la mia è 6tata una legitti
ma reazione contro un gover
no che non si è fatto soltanto 
complice ma esaltatore degli as
sassini del popolo italiano. ("Ap
plausi scroscianti a sinistra, e com
menti e interruzioni al centro). 

A questo punto GRONCHI invita 
De Gasperi a riprendere il suo di
scorso. Tutti i deputati democri
stiani in piedi cercano di fargli co
raggio con grida ed applausi. Dei 
partiti fiancheggiatori soltanto Sa-
ragat e Treves si associano alla 
manifestazione che viene ribattuta 
dalle sinistre con grida ironiche di 
• du-ce, du-ce ». 

DE GASPERI tenta di riprendere 
quota denunciando l'intenzione del
l'Opposizione di suscitare agitazio
ni e conflitti sociali ad arte. • Ho 
qU} — egli dice — un bollettino 
della Camera del Lavoro di Ve
nezia... ». 

LACONI — Perchè non ci legge 
i bollettini dei licenziamenti? 

DE GASPERI legge la circolare 
che dà .un quadro talmente esatto 
ed obiettivo della situazione dei di
soccupati e dei conladini veneti, 
delle illegalità commesse dai padro
ni in violazione delle disposizioni 
pei l'imponibile della mano d'ope
ra, dell'atteggiamento fazioso delle 
autorità e della polizia, che la raag 
gioranza rimane ammutolita per 
l'imbarazzo, mentre l'Opposizione 
interrompe continuamente la lettu
ra con applausi e grida di ap
provazione. Si vedono numero
si deputati di «terza forza», 
tra cui Calamandrei, Mondolfo e 
Vigorelli, ridere apertamente per la 
figura pietosa che sta facendo il 
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D O C U M E N T A Z I O N E 
D E I N O S T R I T E M P I 

fornite* testimonianze dettatite
l e • drammatiche del regimo 
di terrore Instaurato dalla cricca 
del dittatore Iugoslavo * dal 
crimini commessi dalla polizia 
di Rankovlo contro il popolo 

Il volumetto « Le. Jugo
slavia «otto 11 terrore di 
TUO» è in vendita al 
CD8 della Federazione 
Comunista e nelle Libre
rie al prezzo di Lv 150 

UN POPOLO VERSO 
IL S O C I A L I S M O 

CECOSLOVACCHIA POPOLARE 
Le vicende del popolo ceco
slovacco dal 1918 ad oggi. 
La sua liberazione dal giogo 
nazista. 
Le dure lotte contro ! ne
mici Interni ed internazio
nali. 
Le grandi riforme del gover-

• nò popolare. 
Una lettura Interessante che 
farà conoscere come si vive 
e M lavora in una Repub
blica democr»tir-a, nella 

CECOSLOVACCHIA POPOLARE 
Volumetto di pagg. 68. rio 
camente illustrato in ven-
dita al C.D.S. della federa-
."Ione Comunista. 


